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SEGUEDALLAPRIMA
E ancora: le «torri» come un patrimonio sì,
ma sottratto al mercato (del resto non c’è
Servizio Pubblico che abbia torri proprie)
per non turbare il parallelo business di Me-
diaset (e non solo di Mediaset); il finanzia-
mento di fiction come una spartizione a
spese della qualità, tant’è che i prodotti
all’estero non si vendono.

È per caso ingiusto e infondato questo
rovesciamento della narrazione Rai? No,
non è affatto infondato e chi lavora in Rai,
ognuno per la sua parte, lo sa o dovrebbe
saperlo, dal giornalista dell’ennesima te-
stata al funzionario che appone il visto
all’ennesimo contratto. La maniera bru-
sca con cui il governo ha posto la questione
«150 milioni» ha avuto di sicuro il merito
di far esplodere, qui ed ora, il tema vero
che incredibilmente veniva nascosto sotto
il tappeto della retorica aziendalista e di
mestiere: quello del «vuoto di senso» in cui
la Rai si è venuta a trovare, nel pieno di
una strutturale crisi della pubblicità e men-

tre l’evasione dal canone, già altissima e
senza paragoni all’estero, aumenta (altro
che «lotta all’evasione» che oggi sembra
un appello a rincorrere i buoi che sciama-
no tumultuosamente dalla stalla).

Crisi di «senso» e crisi dei ricavi hanno
scavato un vuoto strategico, che può esse-
re affrontato solo con una rapida e profon-
da rottura della continuità editoriale e or-
ganizzativa. Quanto rapida e quanto pro-
fonda? Mai abbastanza, diremmo, perché
il tempo non lavora a favore. E veniamo
allo sciopero, la cui proclamazione è parsa
un atto «contro» e non un passo «per». Do-
ve il contro, condito di pareri legali, era
rivolto alla questione delle torri e delle se-
di regionali, come se si trattasse di difende-
re le casematte attaccate dal nemico, anzi-
ché uscirne di slancio per essere i primi a
porre all’azionista i problemi di fondo che
abbiamo sommariamente quanto ansiosa-
mente ricordato.

Ora pare che il nodo strategico stia arri-
vando al pettine, tanto che l’anticipo del
rinnovo della Concessione, che ancora po-
chi mesi fa, perduti nelle favole del canone
frammentato in mille bolle blu (altro che
ruolo centrale della Rai) nessuno, lavorato-
re o sigla sindacale (per non parlare del
governo), nominava, appare una mossa ob-
bligata. Per l’urgenza dei problemi, non
per rabbonire o dare contentini.

E da qui inizia la sfida sui contenuti. Per-
ché per rifondare il rapporto col Paese, a
cui si chiede di pagare l’esistenza del Servi-
zio Pubblico come si fa negli altri Paesi eu-
ropei, sarà necessaria una enorme quanti-
tà di coraggio e di lucidità. Da parte della
politica, perché serve una legge, che quin-
di dovrà essere votata dai parlamentari no-

nostante che molti di essi siano legati alla
Rai e/o al duopolio attuale; una legge che,
per l’oggi e per il futuro, stacchi le loro stes-
se mani dall’azienda.

Ma anche da parte dell’azienda, intesa
come l’insieme di chi ci lavora, perché nel
momento in cui smetterà di essere appesa
alla politica dovrà mettere i piedi per ter-
ra: altri muscoli coinvolti, altro modo di
guardare al mondo, altre priorità, altra or-
ganizzazione. E le riorganizzazioni, anche
quelle condotte con la mano più delicata,
se sono vere non sono mai del tutto indolo-
ri. Certo, se mai ci si arrivasse, potrebbero
essere finalmente i dolori del parto, e non
quelli, attuali, dell’artrite deformante.

SEGUEDALLAPRIMA
Ci riferiamo ai dati sull’occupazione e al-
le raccomandazioni della Commissione
europea. Sotto il primo aspetto, si tratta
in realtà dell’ulteriore conferma di una
tendenza ormai tristemente nota e che
non sembra arrestarsi. Il tasso di disoccu-
pazione ha toccato il nuovo record stori-
co del 13,6%, il valore più alto da che han-
no avuto inizio le rilevazioni trimestrali
Istat. Ma il valore supera ormai il 21% al
sud, e il 46% tra i giovani: numeri dietro
ai quali ciascuno di noi riconosce nomi e
cognomi, realtà di aspettative deluse e
progetti di vita non realizzati.

Il secondo elemento, le raccomanda-
zioni della Commissione europea, rappre-
sentano un elemento di contesto non me-
no rilevante. Si tratta di un passaggio pre-
visto nella procedura di bilancio del «se-
mestre europeo», in risposta alla presen-
tazione da parte dei governi dei rispettivi
piani di stabilità e piani nazionali di rifor-
ma, che ci richiama agli impegni presi.
La Commissione concede all’Italia il mo-
desto scostamento richiesto rispetto al
raggiungimento del pareggio strutturale
nel 2015, consentendole di rinviare di un
anno tale obiettivo (per fermarsi comun-
que ad uno 0,1% di scarto nel 2015). Al
tempo stesso muove una serie di rilievi:
giudica ottimistico lo scenario di previsio-
ne su cui gli obiettivi sono stati formulati,
reputa poco dettagliate le misure indica-
te per conseguire tali obiettivi, e indica
come «non conforme» l’aggiustamento
sul fronte della riduzione del debito, chie-
dendo «sforzi aggiuntivi».

Commentando la situazione economi-
ca del paese e dell’Europa, la Commissio-
ne non sembra del resto fornire molte ra-
gioni di ottimismo: lo scenario macroeco-
nomico fa sperare in aumenti solo «gra-
duali» dei consumi interni, e comporta
un’ulteriore riduzione degli occupati nel
corso dell’anno, che dovrebbe spingere
ulteriormente in alto il tasso di disoccupa-
zione. A fronte di tali cupe previsioni, da
Bruxelles non sembra giungere un mes-
saggio diverso da quello cui siamo stati
abituati in questi anni: la cura è individua-

ta ancora una volta nel binomio rappre-
sentato da consolidamento di bilancio e
riforme strutturali (leggi: flessibilizzazio-
ne) del mercato del lavoro, e a queste ulti-
me vengono affidate le speranze di ripre-
sa. Non manca l’indicazione della necessi-
tà di riorientare entrate e spese verso la
crescita: spostando il carico fiscale su con-
sumi, immobili e tassazione ambientale;
riorientando la spesa verso formazione
istruzione e ricerca, verso investimenti in-
frastrutturali e verso più adeguati am-
mortizzatori sociali. Come sia possibile fi-
nanziare tali necessari interventi o rimo-
dernare la pubblica amministrazione at-
tuando nello stesso tempo la richiesta ri-
duzione della spesa pubblica resta un mi-
stero, che dimostra solo l’astrattezza
dell’approccio di Bruxelles.

Il governo italiano ostenta tuttavia una
certa sicurezza. Un atteggiamento detta-
to forse dalla consapevolezza che si tratta
degli ultimi atti di una commissione or-
mai in procinto di essere sostituita, e
dall’aspettativa di un cambio, se non di
rotta quanto meno di accenti, nelle istitu-
zioni europee.

Che sia o no un’aspettativa giustifica-
ta, è chiaro che non sarebbe politicamen-
te praticabile un’adesione diligente al sen-
tiero indicato dalla Commissione; il costo

politico di una manovra di correttiva di
bilancio sarebbe troppo alto, e farebbe
evaporare l’attesa di quel «cambio di ver-
so» in Europa invocato con forza nella re-
cente campagna elettorale. Altrettanto
improbabile ci sembra tuttavia anche la
linea opposta, di sfida aperta alla Com-
missione e ai fautori dell’austerità. Una
sconfessione aperta dell’agenda Monti e
della linea della responsabilità di Letta sa-
rebbe un passo troppo azzardato e di rot-
tura persino per chi, come il presidente
Renzi, ha mostrato di essere capace di ri-
schiare. Ancora troppo radicata, e trop-
po in linea con gli interessi nazionali dei
paesi più forti, è l’ideologia dell’austerità
praticata nelle tecnostrutture di Bruxel-
les.

Più probabile è che si punti a giocare
su quel margine di discrezionalità (o am-
biguità) che le regole europee comunque
consentono, continuando a dichiararsi fe-
deli ai trattati ma lavorando per rendere
meno stringenti i vincoli meno ragionevo-
li. Una linea di piccoli passi, non priva di
qualche ipocrisia nel dichiarare fedeltà
agli obiettivi e al tempo stesso consentire
qualche deviazione. Una soluzione che sa-
remmo tentati di dire «all'italiana» se non
fosse che all’occorrenza è stata ampia-
mente praticata anche Oltralpe.

SEGUEDALLAPRIMA
Il Partito democratico sostiene, e non da oggi, i contenuti di questa
mobilitazione, in primo luogo quello della difesa della occupazio-
ne. Quando si parla di call center il più delle volte si ha l'occhio
rivolto al passato, alla fase pionieristica, nella quale non esistevano
regoledelgiocochegarantisserounaconcorrenzalealetra leazien-
de e nella quale questo lavoro era considerato un momento di tran-
sito verso la vera occupazione, quella stabile.

Come hanno rilevato le imprese del settore ed i sindacati, dopo
gli interventi dell'ultimo governo Prodi che portarono, tra il 2007 e
il2008,a piùdi25milaregolarizzazioni estabilizzazionidei rappor-
ti di lavoro, il settore ha cambiato la sua fisionomia. Oggi il numero
complessivo di addetti è di 80 mila, dei quali il 60% dipendenti ed il
restante 40% collaboratori a progetto. Il valore di mercato nel
2014 è di 1 miliardo e 305 milioni di euro, dei quali 980 milioni per
le attività inbound (servizi informativi, numeri verdi, assistenza
post vendita, centrali operative H24 etc...) e 325 milioni outbound
(telemarketing, ricerche di mercato, sondaggi etc...). L'occupazio-
ne femminile del settore rappresenta il 70% dei lavoratori ed il
63,5% degli addetti è compreso in una fascia di età che va dai 25 ai
39 anni è interessante l'esame dei titoli di studio: secondo l'Isfol il
51,6% ha un diploma, 17,7% è studente universitario e il 25,1% ha
conseguito la laurea.

Per quanto riguarda, infine, la distribuzione geografica, il com-
parto ha registrato negli ultimi anni un importante sviluppo occu-
pazionale nel Mezzogiorno. Quello che è capitato in questi anni,
favorito dalla crisi, è stato un ritorno al passato, anche a causa delle
politiche di deregolazione portate avanti dai governi di centrode-
stra. L'Osservatorio nazionale sui call center, istituito dal governo
Prodi, con la presenza dei ministeri del Lavoro e dello Sviluppo
economico e dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle
imprese, che aveva definito le nuove regole del gioco attraverso un
avviso comune delle parti sociali, è stato prontamente accantonato
dai ministri del governo Berlusconi. Si è così impedito il decollo
della «fase due», nella quale si sarebbero dovuti chiamare a raccol-
ta i committenti pubblici e privati per fare in modo che si tenesse
conto, nelle gare di appalto, degli standard salariali definiti dai con-
tratti nazionali di categoria.

Inquestasituazionesièabbandonataunaverapolitica industria-
le di settore e non si è trasformato il regime degli aiuti a breve
terminein sostengostrutturale al settore. Questescelte hanno por-
tato le aziende in una nuova situazione di difficoltà aggravata dalla
crisi economica, che potrebbe portare nei prossimi mesi alla perdi-
ta di migliaia di posti di lavoro. I problemi fondamentali che vanno
affrontati sono: le delocalizzazioni produttive, soprattutto nei Pae-
si extra europei, gli appalti al massimo ribasso e la razionalizzazio-
nedegli incentivi. Bisognabattere le logichedella concorrenzaslea-
le che tornano a manifestarsi con il trasferimento di attività in Pae-
si che hanno un bassissimo costo della manodopera. Si calcola che
le delocalizzazioni riguardino, ormai, dai 10 ai 15 mila addetti e che
siano in tendenziale aumento. Per quanto riguarda gli appalti al
massimo ribasso in alcune situazioni si è arrivati a tariffe che sono
al di sotto di quanto stabilito dai minimi dei contratti nazionali di
categoria. L'ultimo caso eclatante è quello del Comune di Milano.
Lasocietà cheerogava ilserviziodi relazione con icittadiniutilizza-
va circa 200 lavoratori tutti a tempo indeterminato. La scadenza
dell'appaltohaimpostoalComune,giustamente,di indireunanuo-
va gara. Il problema è che la remunerazione oraria alla base dell
asta non copre neppure il costo del lavoro degli operatori. A segui-
to di questa scelta, la stessa Assocontact (Associazione dei call cen-
teraffiliata a Confindustria)ha deciso,con una deliberazione inedi-
ta, di invitare tutte le sue associate a non partecipare alla gara. La
conseguenzasarà semplice edevastante: si perderanno200 postia
tempo indeterminato che diventeranno esuberi, dopo essere stati
impegnati per oltre 6 anni nella commessa, a fronte dei quali si
creerannoaltrettantipostidi lavoro pagatialdisottodallecondizio-
ni stabilite dai contratti. Si tratterà di lavoro nero o altamente pre-
cario. Abbiamo voluto fare questo esempio, che è l'ultimo di una
serie, perché riteniamo che nelle gare il costo del lavoro non debba
essere sottoposto a ribasso, ma scorporato anche sulla base di un
valore orario minimo e standardizzato. Ci auguriamo che governo
e Parlamento intervengano anche utilizzando la Delega sul lavoro
cheprevedeuncompenso orariominimoche, inquestocaso,sareb-
be una misura assolutamente opportuna ed auspicabile per mette-
re fine alla vergogna di appalti che creano lavoro nero per i nostri
figli. Un terzo problema è costituito dalla riorganizzazione degli
incentivi. Bisogna superare la logica del sostengo a termine: gli in-
centivi triennali creano aziende fasulle con imprenditori interessa-
ti non all'occupazione, ma ai propri miopi guadagni. Il costo del
lavoro nel settore, al netto dell'Irap, secondo Assocontact rappre-
senta l'80% dei costi. Per aziende come queste, ad alta intensità di
manodopera, va dunque previsto un abbattimento dell'Irap se non
vogliamo continuare ad alimentare una vera e propria tassa sulla
occupazione, anziché sul valore aggiunto dell'impresa. Infine, va
attivato velocemente l'Osservatorio nazionale sui call center e van-
no convocati i maggiori committenti pubblici e privati per sensibi-
lizzarli al tema dell'occupazione dei nostri giovani: vogliamo con-
tratti regolari e trasparenti, la stabilità occupazionale, la professio-
nalitàdel lavoroelatutela dellaprivacya vantaggio deiconsumato-
ri italiani. Se vogliamo uno sviluppo improntato a regole e qualità
questa è la strada da imboccare. La Commissione Lavoro della Ca-
mera haavviato una indagine conoscitiva sul settore al finedi inter-
venire con proposte di legge che garantiscano una concorrenza
leale e che non penalizzino le aziende che hanno scelto la strada
della trasparenza retributiva e della stabilità del lavoro.

SEGUEDALLAPRIMA
Se l'assemblea sichiudesse con unnulla
di fatto lasituazione potrebbe
precipitareversosoluzioni moltopiù
rischioseper la tenutadel giornale.
Tantopiù che la redazionesta
accumulandocrediti pesanti nei
confrontidell'azienda: siamoancora in
attesadellostipendioe dialtre
spettanzerisalenti finoal 2013.Se la
situazionerimanesse invariata, sarebbe
impossibile sospendere ledue giornate
di scioperogià votatedall'assemblea
per il 6e il 7giugno. Avvertiamogli
attuali azionisti che il tempo delle
decisionièarrivato: qualsiasi rinvio non
vafatto pagareai lavoratori, che hanno
dirittoai lorocompensi ea conoscere le
prospettive future del loro lavoro.
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